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Il presidente della Toscana: «Da Berlusconi
è molto difficile sentire il linguaggio della verità...»

P
residente Rossi, il capo dello
Stato Giorgio Napolitano ha
detto che è giunta l’ora della
verità sferzando il governo

ma facendo anche un richiamo all’op-
posizione. È d’accordo?
«Il messaggio di Napolitano nel com-
plesso è condivisibile soprattutto per-
ché viene dall’unica figura del Paese
che consente ancora all’Italia di avere
un minimo di autorevolezza. È giusto
che metta all’indice la maggioranza
per avere nascosto la verità delle cose
raccontando la novella che ormai dal-
la crisi eravamo già usciti quando in-
vece ci stavamo piombando. Ed è giu-
sto anche che, in modo sottile, il Presi-
dente della Repubblica richiami l’op-
posizione a non attribuire tutta la re-
sponsabilità al presidente del Consi-
glio e ad individuare anzi le riforme
necessarie, quelle di cui il Paese ha bi-
sogno. Siamo in una situazione dram-
matica e credo che l’esempio della
compartecipazione nei servizi sanita-
ri in rapporto al reddito che domani
(oggi, Ndr) prende il via in Toscana
possa essere una strada per risponde-
re all’appello di Napolitano».
Crede possibile un dialogo vero con
l’attuale maggioranza di governo?
«Penso che con questo presidente del
Consiglio sarà ben difficile sentir par-
lare il linguaggio della verità e sarà
anche ben difficile che le proposte di
riforma possano essere prese sul se-
rio. Per un discorso diverso il primo
ostacolo è proprio Berlusconi».
L’esecutivo litiga da giorni perché il Pdl
punta a impostare la nuova Manovra
soprattutto sulla previdenza.
«Innanzi tutto ho apprezzato molto il
coraggio di Bersani di presentare la
sua proposta un attimo dopo il gover-
no a saldi zero mettendo al centro la
lotta all’evasione a cominciare dai ca-
pitali scudati e dalla tracciabilità. Chi
parla di pensioni ho il sospetto che
voglia continuare a strizzare l’occhio
all’evasione facendo cassa su un siste-
ma previdenziale che invece è in equi-
librio. Il problema, caso mai, è come

fare equità e magari anche solidarie-
tà intergenerazionale. Chi va in pen-
sione oggi a volte mantiene le caratte-
ristiche della pensione a paga piena
mentre domani ci andrà una genera-
zione di precari che rischia di avere
un reddito insufficiente anche ad assi-
curare gli alimenti. Le pensioni nel
Paese hanno già dato. Altra cosa è
parlare di una riforma interna per ga-
rantire piu equità e piu copertura».
Mala riforma delle pensioni è un capito-
lo intoccabile o no?
«Mi pare interessante il ragionamen-
to che fanno il Pd e Bersani di trovare
meccanismi che consentano di avere
più incentivi a restare che ad andare
in pensione quindi con guadagno re-
ciproco. Ma al primo posto vorrei ci
fosse il tema delle nuove generazio-
ni. Chi oggi ha 40 anni o i giovani pre-
cari andranno in pensione? Se sì, a
che livelli? Intervenire sul riequili-
brio interno con gli incentivi permet-
terebbe di estendere una copertura
dignitosa per tutti».
L’Unità sta promuovendo un appello

per vietare il cumulo tra indennità
parlamentare e altri redditi. Lo sotto-
scrive?
«Mi sembra giustissimo. Non si ve-
de perché un lavoratore dipenden-
te debba rinunciare a tutto per lo sti-
pendio da parlamentare e invece
un professionista privato no. Consi-
derati anche i molti esempi di chi,
in Parlamento, è arrivato proprio
grazie ai suoi servizi trovando poi lì
pure il modo di accrescerli. Un simi-
le divieto risolverebbe anche in par-
te la questione del vitalizio che an-
drebbe trasformato in relazione al-
le pensioni Inps. E parlo sia del par-
lamento sia delle Regioni».
A proposito di Regioni. Faceva riferi-
mento all’inizio al ticket sanitario im-
posto dalgoverno che in Toscana par-
te in ritardo ma rimodulato secondo
fasce di reddito per garantire una
maggiore equità sociale. Potrebbe di-
ventare un modello da esportare a li-
vello nazionale?
«Con Emilia Romagna e Umbria ab-
biamo rifiutato l’idea che il ticket ve-
nisse applicato per tutti nella stessa
misura a prescindere dalle condizio-
ni effettive. È una strada troppo faci-
le e una doppia ingiustizia perché
rischia di andare a colpire soprattut-
to chi le tasse le ha sempre pagate.
Invece nel nostro Paese ci sono 150
miliardi di evasione netta, senza la
quale potremmo risparmiarci non
una ma 4 manovre. In questo qua-
dro chiedere 10 euro a chi ne guada-
gna meno di 36mila non ci sembra
la stessa cosa che chiederli a chi ne
ha più di 100mila. Da noi chi è sotto
ai 36mila euro non pagherà un eu-
ro in più. Così proviamo a coniuga-
re equità e tutela del carattere uni-
versalistico del servizio sanitario».

Ma il reddito a volte mente...
«È per questo che ho invitato i citta-
dini toscani a compilare i moduli
Isee. Quella procedura, istituita
non a caso nel ‘98 dal centrosini-
stra, permette di calcolare la vera
ricchezza di una famiglia sia som-
mando al reddito anche altre voci
del patrimonio sia detraendo even-
tuali mutui o calcolando impatti di-
versi a seconda dei nuclei familiari
più o meno numerosi. Ad esempio,
una famiglia con un reddito lordo
di 65mila euro, 25 mila euro in ban-
ca ma un mutuo da 200mila e due
figli avbrebbe un Isee di 26mila eu-
ro. Ecco, questa mi sembra si possa
chiamare giustizia fiscale».❖

«Cambiare si può
È l’ora dell’equità»

Intervista a Enrico Rossi

resta la preoccupazione numero
uno degli italiani, e infine di chiede-
re il contributo di solidarietà non ai
tassati ma ai condonati». Ai sette
punti annunciati nei giorni scorsi -
tra i quali c’è la tracciabilità dei paga-
menti superiori ai mille euro e un
contributo straordinario del 15%
sui 105 miliardi esportati scudati
dal governo nel 2009 - sono stati ag-
giunti un pacchetto di interventi
sull’efficienza della macchina orga-
nizzativa della giustizia e una serie
di misure per far tornare una disci-
plina stringente sul falso in bilancio.

SEGNALI DALL’UDC
Il documento del Pd, oltre che con le
parti sociali, verrà discusso anche
con gli altri gruppi di opposizione,
prima che vengano depositati gli
emendamenti alla manovra. L’Udc,
dopo un pomeriggio di riunioni, ha
diffuso una nota per lanciare al pre-
mier questo messaggio: respinga il
«ricatto» della Lega e proponga in
Parlamento «misure serie ed equili-
brate»: «Se troverà questo coraggio
troverà anche in Parlamento i voti
necessari per approvare il decreto».
Una posizione che non impensieri-
sce però il Pd, che la giudica più il
frutto di una tattica per smaschera-
re l’incapacità del governo che non
un reale convincimento.❖

Foto Lapresse

Le tre Regioni
«Con l’operazione ticket
Toscana, Emilia e Umbria
hanno indicato una strada
Far pagare a prescindere
dal reddito è ingiusto»

Enrico Rossi

Damiano
contro
Sacconi

«Sacconièunministroafasialterne:allapresentazionedelbilancio Inps,neimesiscorsi,
ha elogiato le riforme pensionistiche fin qui realizzate, compresa quella dell'ultimo governo
Prodi, perchè hanno contribuito a mettere in equilibrio il bilancio previdenziale. Oggi, quella
stessa riforma, il Ministro la trova disastrosa e anti-storica». Lo dice Cesare Damiano
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